
za suscitare spavento e sorpresa?

«Certo che lo ricordo. Penso che Bu-
nuel avesse ragione. Recentemen-
te, ho girato um film in Argentina,
sono stata due mesi nella zona di
Formosa, tra coccodrilli, anaconde
e piragna: era tutto piatto, e per
raggiungere il centro abitato più vi-
cino occorrevano dieci ore di auto.
Vivere in quella dimensione mi ha
fatto capire tanto sulla condizione
umana. Non c’è molto da stare alle-
gri. E,tuttavia, bisogna non perder-
si d’animo e coltivare speranze di
cambiamento».
Quando si appassiona a questi temi

‘’lo sguardo selvaggio’’ più celebrato

del mondo pare illuminarsi intensa-

mente:altrochedivacerebraleeinaf-

ferrabile.

«Che devo dire... mi piace appassio-
narmi, indignarmi e ridere, anche
di me stessa. Invece, la prima im-
pronta è quella che ti porti addosso
per il resto dei tuoi giorni. Io ho in-
contrato Buñuel e mi tocca convive-
re com l’etichetta di “oscuro deside-
rio”. In fondo, c’è di peggio».
L’Italia, che per lei è un desiderio per

nulla oscuro, l’attende a Venezia ad

aprile emaggio.

«Starò due mesi a Venezia per gira-
re un giallo, diretto da André Te-
chiné, il regista famoso per i contro-
campi psicologici. Com quale regi-
sta italiano mi piacerebbe lavora-
re? Non lo dico, perché se lo dichia-
ro poi non succede. Um film che ho
amato molto è stato Pranzo di Fer-
ragosto, ma per lavorare con Gian-
ni Di Gregorio dovrò invecchiare
ancora un po’».❖

«Gramsci oggi si occuperebbe di so-
cial network come si occupò di Caroli-
na Invernizzi?». L’interrogativo di Lu-
ciana Castellina, ieri all’annuale con-
vegno dell’Associoziane Gulliver, ha
centrato la necessità di un dibattito
culturale al passo coi tempi. Anche in
questi di crisi come i nostri. In cui «il
ritorno alla politica è necessario, per
vincere quel senso di sconfitta che or-
mai è stato introiettato da tutti», sot-
tolinea Stefania Brai, alla testa di Gul-
liver. Ripartire da qui, insomma, è la
necessità emersa dal convegno («Lo
stato per il cinema, lo stato del cine-
ma») che ha puntato su quelle «politi-
che per la promozione culturale del
paese», sancite dalla stessa Costitu-
zione, come ha ricordato Stefano Ro-
dotà e che, invece, vengono regolar-
mente mortificate dall’omologazio-
ne alle cosidette leggi di mercato, di-
venute l’unica «cultura di stato». Una
deriva, questa, che ha portato il no-
stro cinema ad una crisi senza ritorno
(«La fotografia della nostra cinemato-
grafia è ormai la stessa da molti an-
ni», sottolinea Emidio Greco) dalla
quale, per uscire, ormai sono d’accor-
do tutti, serve immediatamente una
nuova legge di sistema. Anche Gaeta-
no Blandini, direttore generale del ci-
nema uscente, ne denuncia l’urgen-
za: «in parlamento giacciono 4 o 5 di-
segni di legge che se non verranno
messi in discussione, si rischia la spa-
rizione degli stessi utenti».

A parte gli incentivi fiscali del tax
credit e tax shelter (in scadenza a di-
cembre 20010), nulla è stato fatto fin
qui. I nodi di scontro politico, infatti,
sono molteplici. L’antitrus, prima di

tutto, in modo da «ricostruire un mer-
cato intelligente», sottolinea Citto
Maselli, che rompa davvero col duo-
polio Mediaset-Rai che, di fatto, è la
negazione stessa del mercato. Le ri-
sorse, dunque, che non possono più
essere limitate al solo Fus. Ma devo-
no trovare nuove vie, come quella tas-
sa di scopo da far pagare a tutti colo-
ro che di «cinema vivono». Sono que-
sti i finanziamenti che potrebbero af-

fluire nel cosiddetto Centro nazio-
nale del cinema - vero nodo della
riforma -, un ente di diritto pubbli-
co su modello del Cnc francese, che
avrebbe il compito di ripartire il de-
naro su tutto il cinema italiano, svin-
colato, però, da ogni potere politico
e amministrato dalle categorie di
settore. Anche di questo se ne parla
da anni. Ma adesso, sono tutti con-
cordi: è proprio ora di muoversi.❖
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p Il convegno L’Associazione Gulliver: liberateci dall’abbraccio della politica

p La proposta Un centro nazionale in cui far affluire i fondi pubblici

SETTIMAARTE

P

Dal desiderio di Buñuel
ai sogni di James Bond

PARLANDO

DI...

Lamenta
e il cielo

VerràpresentatooggiaRoma(Caffè letteraraio,viaOstiense95) ilcd«Tralamentae
il cielo» di Roberta Bartoletti, Anna Maria Giordano, Maria Olga Greco, Massimo Greco,
MassimoLella, che propongono canti popolari rivisistati.

L’allarmedel cinema libero
«Tempo scaduto: nuova legge ora»

Un Centro nazionale per il cine-
ma, svincolato dal potere politi-
co, in cui far affluire i fondi pub-
blici e quelli derivanti dalla tas-
sa di scopo. L’ antitrust per ridi-
sgnere il mercato che non c’è. Co-
sì la nuova legge che si attende

GABRIELLA GALLOZZI

Dopo l’esordio in tvnel 1977,Ca-

rolBouquetviene«santificata»grazie

all’incontro conLuis Buñuel che la im-

pone come una delle protagoniste di

«Quell'oscuro oggetto del desiderio»,

accantoadAngelaMolina.Nel1979co-

mincia una delle sue tante incursioni

italiane: «Il cappotto di Astrakan»,

«Bingo Bongo» con Adriano Celenta-

noe,sotto laregiadiDinoRisi,«Il ree il

monsignore» (1984). Mentre in Fran-

cia si impone in «Troppo bella per te»

(1989)diBertrandBlier, inAmericasa-

rà la bond-girl di Roger Moore in

«Agente 007 – Solo per i tuoi occhi».

Anni dopo, Allen, Coppola e Scorsese

lavorrannonelcastdel lorofilmcollet-

tivo «NewYork Stories».
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